
Dopo un mese di digiuno l'ex leader di Le 
ha deciso di riprendere a mangiare 
«Ringrazio per la grande solidarietà 
i tanti a me cari, conosciuti e sconosciuti» 

La Cassazione ha riconosciuto la ragione 
della protesta ma il danno è irreparabile 
Il 21 ottobre l'udienza delle sezioni unite 
I sostenitori annunciano nuove iniziative 

Sofri interrompe lo sciopero della fame 
Non ho vinto ma continuando darei prova di puntiglio» « 

Dopo un mese di digiuno, Adriano Sofri ha interrotto la 
sua protesta. La decisione è arrivata dopo che la Cassa
zione ha deciso di assegnare il processo Calabresi alle 
sezioni unite. Ma per Sofri non si tratta di una vittoria: «Il 
danno era compiuto quando la sottrazione del processo 
al suo giudice fu confermata. Continuando il mio sciope
ro darei una prova di puntiglio e aggraverei l'ansia di tanti 
a me cari, conosciuti e sconosciuti». 

MONICA RICCI-SARO. KNTINI 

• • ROMA. Adriano Sofri ha 
interrotto, ieri, lo sciopero del
la fame. Dopo 30 giorni di di
giuno l'ex leader di Lotta Con
tinua ha deciso di sospendere 
la sua protesta contro la sottra
zione del processo Calabresi al 
suo giudice naturale, la prima 
sezione penale della Cassazio
ne: «Ero tentato e preparato a 
continuare a lungo. Vedo bene 
che continuando nel mio scio
pero della fame darei una pro
va di puntiglio e di ostinazione 
capricciosa, che aggraverei 
l'ansia già forte di tanti a me 
cari, conosciuti e sconosciuti, 
e che deluderei la sensazione 
che la grande e generosa soli
darietà cresciuta attorno alla 
nostra protesta sia stata capa
ce di farsi ascoltare. Dunque, 
con gratitudine commossa ver
so tutte le persone che mi sono 
venute a fianco, e senza alcu

no spirito di vittoria o di fiducia 
verso chi manneggia cosi a 
cuor leggero II destino altrui, 
ho deciso di interrompere lo 
sciopero della fame». 

Erano in molti a sperare che 
Sofri scegliesse di recedere 
dalla protesta dopo che, mer
coledì scorso, il Presidente del
la Suprema Corte aveva stabili
to di trasferire nuovamente il 
processo, assegnandolo alle 
sezioni unite e non più alla se
sta sezione. Una soluzione che 
era stata auspicata da perso
nalità autorevoli come l'ex 
presidente della Corte Costitu
zionale, Giovanni Conso. Un 
riconoscimento positivo per le 
8.500 persone che avevano fir
mato l'appello di solidarietà a 
Sofri e per i 250 sostenitori che 
avevano attuato un digiuno a 
staffetta. Ma non una vittoria 
per l'ex leader di Lotta Conti-

Adriano Soffi 

nua: «Con questa decisione -
dice Solri - io non ho vinto 
niente. Ripeto con serenità e 
stanchezza che il danno era 
compiuto quando la sottrazio
ne del processo al suo giudice 
fu confermata. I.a gravità di 
questo atto, che le maligne po
lemiche sul nome del giudice 
Carnevale hanno inutilmente 
mirato ad offuscare, non pote
va più avere riparo e non l'ha 
avuto». 

In un mese attorno ad Adria
no Sofri si era creato un vasto 
Ironie di solidarielà. Una vera 
mobilitazione che ha unito po
litici e intellettuali, giudici e 
giornalisti, uomini di spettaco
lo e studenti. «Ci hanno telefo
nato molti giovani - dice Lisa 
Koa. una delle organizzatrici 
del comitato di solidarietà -
che volevano essere presenti. 
Sembra che ci sia un'attenzio
ne particolare sui problemi del 
garantismo». Dai nomi illustri 
(tra i quali Giuliano Ferrara, 
l-ormica, Formigoni, Rodotà, 
Gabriele Salvatores) alle per
sone semplici, indignate per il 
solo fatto che si possa condan
nare un uomo senza prove: 
•Ilo avuto Sofri come inse
gnante di mass media - rac
conta Elisa Troccoli, 27 anni -
prima che lo accusassero. E ho 
digiunato perché quel proces
so non mi ha convinto. Non 
c'erano prove ma soltanto pa

role. Potrebbe capitare a 
chiunque. Mi ha fatto molto 
paura». 

Nessuno esulta per l'ultima 
decisione della Cassazione 
perché era stato lo stesso avvo
cato di Marino. Gianfranco 
Maris, a chiedere l'assegnazio
ne del processo alle sezioni 
unite. Ma l'ennesimo trasferi
mento e il riconoscimento im
plicito, da parte della Suprema 
Corte, di aver commesso uno 
sbaglio: «Una istituzione che 
aveva deciso, nel più assoluto 
silenzio, un illegittimo sposta
mento di sezione - si legge in 
un comunicato del Comitato 
di Solidarietà - ha dunque ri
conosciuto il proprio errore». 

«Un gesto ammirevole». Cosi 
le persone, che avevano soste-
nulo con lo sciopero della fa
me l'ex leader di Lotta Conti
nua, hanno commentato la 
sua sofferta decisione. «Conti
nuare voleva dire non arrivare 
all'ultima sentenza. - dice Gra
zia Zuffa, la senatrice del Pds 
che per quattro giorni ha smes
so di mangiare per solidarietà 
- È giusto che una protesta sia 
estrema quando è necessario 
ma è ammirevole saperla in
terrompere». È conlento anche 
Marco Pannella: «In questo 
modo Sofri dimostra di essere 
un grande nonviolento, di non 
avere problemi di prestigio 

Credo che Adriano sia riuscito 
a portare al paese più consa
pevolezza sul valore della giu
stizia». Tira un sospiro di sollie
vo Franca Fossati, direttrice di 
Noidonne, che ha digiunato 
per tre giorni: «Ero davvero 
preoccupata per la sua salute 
e per la sua determinazione. 
Non avevo mai partecipato ad 
una lotta cosi intima come lo 
sciopero della fame. Ti leghi a 
una causa molto più salda
mente perché passa dentro di 
te. dentro la tua giornata. Per la 
prima volta abbiamo costruito 
attenzione attorno a questo 
processo e sulla questione del
la giustizia. La deposizione di 
un pentito senza alcun riscon
tro non può essere sufficiente 
per condannare degli uomini». 

All'avvocato Maris, che ac
cusa i sostenitori di Sofri di es
sere una lobby potente che «e 
coinvolta emotivamente per 
scelte di gioventù, utopia e so
gno», risponde Oreste Del Buo
no: «lo non vengo da Isotta 
Continua ma ho digiunato per
ché questa è una causa del di
ritto e non mi riferisco solo al
l'episodio della Cassazione. In 
Italia non sappiamo più da 
molto tempo cosa sia un pro
cesso». 

Oggi, in una conferenza 
stampa, lo slesso Sofri annun
cerà nuove iniziative. 

Cinque ore di serrato interrogatorio all'agricoltore di Mercatale sospettato di essere il mostro di Firenze 
Alle numerose contestazioni dei giudici ha replicato: «Sono innocente, sgozzate un povero agnellino» 

«Paccìanì per ora vada, presto ci rivedremo » 

Catania, operazione antimafia 

Arrestate nove persone 
Perquisita casa del sindaco 
di Zafferana Etnea 
I giudici della Dda di Catania e i carabinieri han
no sgominato un'organizzazione mafiosa che 
controllava aziende e società finanziarie. La men
te economica dell'organizzazione era Antonino 
Di Giacomo, ex assessore ai Lavori pubblici del 
comune di Zafferana Etnea, ucciso lunedì in un 
agguato. Indagini anche sul sindaco di Zafferana, 
il democristiano Alfio Leonardi. 

WALTER RIZZO 

M CATANIA Nove persone in 
manette, numerose altre sotto
poste ad indagine, una reto 
complessa di società prestuno-
mi e sigle filtizie per controlla
re gli aflari con gli enti pubblici 
e mettere le mani sul business 
della ricostruzione dopo il ter
remoto di Zafferana Etnea. 

A gestire il tutto la frangia 
del clan catancse dei Cursoti 
guidata da Giuseppe Garozzo 
«Pippu u' mantatu» e dei suoi 
alleati a cominciare da Santo 
Mazzei «U' carcagnusu». Le 
manette doveva scattare an
che per lui, ma il boss dei «car-
cagnusi» ò riuscito, ancora una 
volta, a sfuggire all'arresto. In 
carcere è Unito invece Santo 
Garozzo, fratello di «Pippu u' 
mantatu» assieme ad altre 7 
persone tutte accusate di asso
ciazione maliosa, sequestro di 
persona, estorsione ed usura 
«Per la prima volta - ha detto il 
sostituto procuratore della Re
pubblica Mario Amato, del di
partimento distrettuale anti
mafia di Catania che ha con
dotto le indagini assieme al so
stituto Michelangelo Palane -
abbiamo le prove dell'inseri
mento delle organizzazioni 
maliose in aziende economi
che». 

I.a mente economica del
l'organizzazione era l'ex asses
sore ai Lavori pubblici di Zaffe
rana Etnea Antonino Di Giaco
mo, prima eletto nelle liste del
la De e quindi passato ai so
cialdemocratici. Già sfuggito lo 
scorso anno ad un attentato 
organizzato ad Acicastello, 
Antonino Di Giacomo non 
Lwev,\ avuto In stessa fortuna 
lunedi, quando a Zafferana ò 
stato fulminato da un sicario. 

Al contro di un fallimento 

per un esposi/ione di cirta <l 
miliardi nel 19K8, Di Giacomo 
ufficialmente lavorava come 
geometra n uno studio tecni
co In particolare il clan si era 
impadronilo della ditta gestita 
da due costruttori che orano 
siati addirittura sequestrati per 
costringerli a cedere l'azienda 

In altri casi il metodo era as
sai più semplice 11 clan inter
veniva con l'estorsione o attra
verso la morsa dell'usura. In 
particolare la cosca aveva rile
vato un'impresa iscritta all'al
bo nazionale del costruttori 
che poteva quindi concorrere 
per gli appalti pubblici. Era in 
realtà qut>to il vero centro di 
interesse dell'organizzazione 
Oltre che sulle nove ix'rsono 
fermate, si indaga anche su al
tri persoraggi, tra cui anche 
l'attuale sindaco di Zafferana, 
il democristiano Aldo U-onar-
di, diventato famoso durante 
la fase di emergenza dell'eru
zione dell'Etna che minaccia
va il paese 

]<a cosi a non limitava le sue 
attivila però solo nel calane>e 
Aveva asMinto il controllo del
la Ifis, una società di interme
diazione Iman/uri a che a\ reb-
be stabilito contatti anche con 
l'Unione banche svizzere 

Tra gli arrestati la vedova di 
Antonino Di Giacomo, Vincen
za Sciulo chi' avreblx1 avuto 
un molo di pnmn piano nel-
l'organi/va/ione, Giorgio Mon
tali e Kraiu esca Valentin!, en
trambi soci dell'lfis, arrestati a 
Roma e due prestanomi di Di 
Giacomo Eugenio Futi e Boa 
tnce Calabro, quest'ultima ai-
r'",tala a Gela Arrestato nix he 
Vincenzo MICCI, un impresario 
che lunedi era rimasto ferito 
nell'agguato che e. t ostalo la 
viUi ad Antonino DIGI.K omo 

Un fuoco di fila duranto oltre cinque ore. Da una 
parte i magistrati «guidati» dal procuratore Pier Luigi 
Vigna che elencavano i tantissimi indizi che grava
no su Pietro Pacciani, l'ultimo inquisito per il mostro 
di Firenze. Dall'altra l'agricoltore di Mercatale Val di 
Pesa che nel suo toscano stretto ribatteva punto per 
punto ma con qualche contraddizione e amnesia. 
Ecco la sostanza del resoconto dell'interrogatorio. 

QIORQIO SGHERRI 

Wm FIRENZE «lo sono inno
cente, voi tagliate il collo ad un 
povero agnelluccio». Cosi Pie
tro Pacciani, l'uomo sospettato 
dei sedici delitti del mostro, ha 
salutato mercoledì sera il pro
curatore capo Pier Luigi Vigna 
che per cinque ore lo aveva 
martellato di domande, di no
mi, date e di ricordi. La partita 
pero non è finita. È stata sol
tanto sospesa. Riprenderà, for
se, la prossima settimana con 
un nuovo interrogatorio. Per il 
momento Pacciani è a casa 
sua in via Sonnino a Mercatale 
a trafficare in giardino, a cura
re i «suoi melini» strappati du
rante le perquisizioni. Un ritor
no, avvenuto la scorsa notte, 
che ha sorpreso gli abitami di 
Mercatale che davano per cer
to il suo arresto. Gli indizi a suo 
carico sono tanti. «Un bazar di 
indizi», ha detto qualcuno in 

Procura. «È troppo poco per 
andare a giudizio, è troppo per 
non continuare le indagini» ha 
aggiunto un altro investigatore. 
Dunque di questa tormentan-
tissima storia se ne riparlerà 
ancora perdiverso tempo. 

Pacciani prima che iniziasse 
l'interrogatorio ha consegnato 
due memoriali, uno di 17 pagi
ne e uno di 4 fogli scritti a 
stampatello con un pennarello 
blu su fogli di protocollo. In 
quei pezzi di carta il superso-
spettato ripropone la sua tesi 
difensiva: «Sono un perseguita
lo, qualcuno mi vuole male, gli 
oggetti li ho trovati in una di
scarica». Ma nel corso delle 
cinque ore Pacciani si è con
traddetto, ha cercato di aggiu
stare il tiro, di modificare pre
cedenti dichiarazioni. Gli in
quirenti gli hanno chiesto per
ché conservava alcuni articoli 

Domani su Salvagente 
Le colpe dei Tir 
I «bisonti della strage» 
e una politica sbagliata 
M ROMA In Italia ogni han
no muoiono sulle strade olire 
6500 persone e gli autocarri 
da soli «fanno» 1400 vittime, 
vale a dire 4 al giorno, mentre 
i feriti si aggirano sui 20mila. 

Uno studio dell'Ares (Ana
lisi ricerche e strategie socia
li), commissionato dal setti
manale «Salvagente», in edi
cola domanicon l'Unità, esa
mina a lungo il mondo del tra
sporto merci, dei suoi difetti, 
elle sue esigenze. Secondo 
l'Ares la causa principale dì 
questa ituazione è la «politica 
dissennata del trasporto merci 
in Italia». Una politica che ha 
permesso che ben l'80 per 
cento delle merci viaggino «su 
gomma», quando in altri paesi 
della Cee la media è del 50-60 
per cento. Solo la Gran Breta
gna si avvicina, quanto a per
centuale, all'Italia. «I bisonti 
della strage», come li definisce 
lo studio dell'Ares, sono quin

di frutto di una «politica mio
pe» che ha dimenticato le al
tre possibilità di trasporto. I 

, dati riguardanti il 1990 parla
no di 286.790 sinistri, 6621 
morti, 221 mila feriti, di cui 
37.784 ad opera dei Tir. 

Sbagliala anche la corsa al
la strada: ogni chilometro 
quadralo ha il «suo» chilome
tro di strada, con casi limite 
quali la Liguria (155 km di 
strade per 100 di superficie), 
le Marche (141,9 km) , gli 
Abruzzi (135,7 km), l'Emilia 
Romagna (131,2 km). Altre 
cifre, infine, confermano l'in
cidenza ambientale di questa 
scelta a favore delle quattro 
ruote. Sono ormai 30 milioni i 
veicoli, con un'emissione di 
oltre 710mila tonnmellate di 
composti organici volanti e ol
tre 800mila tonnellate di ossi
di di azoto: di queste emissio
ni il 35-40 per cento sono do
vute ai Tir. 

sul mostro di Firenze (una pa
gina del settimanale Òjgg/con 
un servizio intitolato «Inquietu
dine dei fidanzati», «Nostra si
gnora della follia» apparso su 
Repubblica nell'89 e «Gli ac-
chiappamostri» pubblicato 
nell'85 da un quotidiano fio
rentino) che gli furono seque
strati nel corso delle ultime 
perquisizioni. «Non è reato te
nere i giornali», è stala la rispo
sta dell'agricoltore di Mercata
le. Poi a Pacciani sono state 
mostrate numerose foto che ri
producono gli oggetti trovali 
nella sua abitazione: un porta
sapone, due rasoi Braun, due 
binocoli, il proiettile calibro 
22, il blocco da disegno, due 
giacche, due quadri dipinti o 
ritoccati dall'indagato. Paccia
ni si è difeso cosi. «Il blocco? 
Non ricordo di averlo mai visto 
in casa». Qualche tempo fa 
aveva, invece, ammesso di 
averlo trovato in una discarica 
insieme ad altri blocchi e fattu
re commerciali. Le indagini 
condotte dalla Squadra anti
mostro (Sam) durante la mis
sione leaesca hanno accertato 
che quel blocco è stato com- ' 
mercializzato nell'83 solo in 
Germania. Una commessa di 
un negozio vicino all'Universi
tà di Munster (la città a venti 
chilometri da Osnabruck dove 
Horst Meyer, uno dei giovani 

tedeschi uccisi nell'83 a Scan-
dicci), ha riconosciuto il prez
zo segnato con un lapis. «Il 
proiettile? Ce lo hanno messo 
loro», ha risposto, indicando 
gli uomini della «Sam», quando 
Vigna gli ha chiesto una spie
gazione su quel bossolo Win
chester serie H. Pacciani ha 
poi sostenuto di aver trovato il 
portasapone nella discarica di 
S. Anna, una frazione vicino a 
Mercatale. Quell'oggetto però 
è stato riconosciuto dalla ma
dre di Meyer: era di suo figlio. 
Gli investigatori hanno cercato 
anche di capire dalle parole di 
Pacciani il significato dei suoi 
dipinti. In particolare di quello 
che raffigura un serpente, un 
toro e sette croci che secondo 
gli investigatori si riferirebbero 
alle sette donne massacrate 
dal rnpstrodal 1968 al 1985. 

Vigna, Canessa e Perugini 
hanno poi «indagato» nella vita 
sentimentale e sessuale di Pac
ciani. 1 suoi rapporti con le 
donne, con Miranda Bugli, la 
fidanzata sorpresa nel bosco 
con Severino Bonini. Pacciani 
l'Il aprile 1951 nel bosco di 
Tasslnaia, cieco di furore ucci
se il rivale con 19 coltellate, gli 
vuotò il portafoglio, ebbe un 
rapporto con la ragazza. «È ve
ro che Miranda aveva il seno 
sinistro scoperto?» gli ha chie
sto un investigatore. Pacciani 
non ha risposto. Evidentemen- Pletro Pacciani 

te la domanda era legata al fal
lo che il mostro ha sempre mu
tilato le ragazze al seno sini
stro. Quando usci dal carcere 
dopo aver scontato la condan
na per le violenze alle figlie, 
Pacciani però fu trovato in pos
sesso di un volantino pubblici
tario con un appunto: la paro
la «coppia» e la targa di un'au
to di Firenze, una Fiat 131,che 
apparterebbe a una coppia di 
fidanzati. Secondo gli investi
gatori potrebbe essere un co
dice per uno scambio di infor
mazioni tra «guardoni». «Per
chè dovrei essere un guardone 
- ha ribattuto Pacciani - io non 
guardo quello che fanno gli al
tri, io lo faccio...». Gli invesliga-
ton avrebbero anche una serie 
di elementi in base ai quali si 
può sostenere che l'agricoltore 
avrebbe una sorta di perversio
ne nei confronti del seno fem
minile: foto pomo ed un'anali
si quasi «psichiatrica» del delit
to passionale commesso da 
Pacciani. 

Un altro tema scottante e 
stalo quello degli alibi per i du
plici omicidi di Scandicci 
dell'83 e degli Scopeti dell'85. 
Secondo una testimonianza, 
nei pressi del camper dei due 
giovani tedeschi Horst Meyer e 
Uwe Rusch, assassinati il 9 set
tembre '83, fu notala una mo
toretta o una Lambretta. Pac
ciani ha detto di avere avuto 

una I-ambretta ricevuta in pa
gamento per un lavoro che 
aveva svolto a un cliente. «Era 
rossa - ha raccontato Pacciani 
- e l'ho dipinta di giallo e blu». 

«Conosce la strada per gli 
Scopeti?» gli ha chiesto a bru
ciapelo Vigna. «No» ha risposto 
Pacciani. «E sicuro? Perché due 
donne sostengono il contrario. 
Dicono che sono state condot
te da lei nel piazzale degli Sco
peti a fare l'amore». «Una la co
nosco, è la pollaiola ma non ci 
sono andato perché "puzza
va". L'altra non la conosco». 
Vigna ha insistito e Pacciani si 
è contraddetto perché ad una 
domanda di come trascorreva 
le sue giornate, il supersospet-
tato ha detto: «La domenica 
andavo in giro con le mie fi
gliole, qualche volta mi recavo 
dagli Hare Krishna». Guarda 
caso l'ingresso della villa degli 
«arancioni» é situato proprio 
davanti al piazzale degli Sco
peti dove nella notte tra l'8 e il 
9 settembre 1985 furono mas
sacrati dal mostro Nadin Mau-
riot e Jean Michel Kraveichvili. 
Il maniaco inviò in quell'occa
sione agli inquirenti un lembo 
di pelle del seno della ragazza. 
L'impressione diffusa negli 
ambienti giudiziari è che Pac
ciani sappia qualcosa sui delit
ti, ma che per il momento ab
bia messo in posizione di stal
lo i suoi accusatori. 

A Milano cresce l'allarme per gli agguati dell'emulo di Robin Hood 

L'arciere dì San Siro colpisce ancora 
Una freccia nel gluteo di un pensionato 
Tre feriti nel giro di un mese e mezzo. Il misterioso 
arciere che spara frecce contro case e persone, sta 
terrorizzando Milano e in particolare un quartiere. 
Dal 27 maggio e fino all'altra sera ha colpito per no
ve volte. Ultima vittima, un pensionato di 68 anni 
colpito a un gluteo. Proprio quando sembrava pros
simo alla cattura, l'uomo ha cambiato zona ed ar
ma. La gente ha organizzato turni di ronda. 

ROSANNA CAPRILLI 

• i MILANO «Mi chiamo For
tunato, quella freccia, invece 
che il gluteo, poteva colpirmi 
da un'altra parte e allora que
sta storia ve l'avrei raccontala 
dall'obitorio». Mario D'Adario. 
pensionato, 68 anni, ex dipen
dente della Montedison, l'ulti
ma vittima dell' «arciere della 
notte» sdrammatizza, ma l'al
tra sera la paura é stata tanta. Il 
misterioso Robin Hood, che 
sta terrorizzando un intero 
quartiere della città, contraria

mente al solito ha scoccato la 
sua freccia in piena luce. Intor
no alle 21 Mario D'Addario sla
va facendo il consueto giretto 
dopo cena nei giardini di via 
Cechov, nel cuore del quartie
re Gallara'ese, ai confini con 
San Siro, la zona preferita dal 
balestriere. «Improvvisamente 
ho sentito un rumore sordo e 
un dolore al fondo schiena. 
Non ci potevo credere, ma 
avevo una freccia conficcala 
nel gluteo sinistro. L'ho subito 

strappata, era lunga circa 15 
centimetri. Mi sono spaventa
to, colavo sangue, e sono cor
so a casa». Al nono piano di via 
Chiarelli 12 D'Addario riceve le 
prime cure dalla moglie poi, 
per precauzione, decide di an
dare all'ospedale. Al posto di 
polizia dell'istituto di cura, ri
pensa agli episodi riportati dal
ia cronaca nell'ultimo periodo 
e insieme agli agenti toma sul 
luogo «del delitto». Ma gli unici 
elementi che gli inquirenti re
gistrano, sono alcune variazio
ni sul solito tema che il miste
rioso arciere ha replicalo per 
ben 9 volte dal 27 maggio scor
so. Anzitutto l'arma. Mentre in
fatti le frecce precedenti erano 
lunghe circa trentacinque cen
timetri, tutte della stessa mar
ca, sparate con lo slesso tipo di 
balestra, quella che ha colpito 
Mario D'Addario, inferiore di 
dimensione, dovrebbe essere 
partita da un'arma simile alle 
pistole giocattolo. Stavolta, 
inoltre, l'arciere ha colpito alla 

luce del sole e si e spostato di 
qualche chilometro, sparando 
al di fuori del solilo quadrilate
ro, a S.Siro. 

Forse cominciava a pesargli 
la sorveglianza che negli ultimi 
tempi la polizia e gli abitanti 
del quartiere hanno intensifi
calo. Nella zona, infatti, i ra
gazzi si sono coalizzati for
mando autetiche ronde che 
tengono sotto controllo il terri
torio Ieri, dopo l'episodio di 
via Cechov, anche al Gallarate-
se si sono formate squadre di 
giovani pronti a vigilare. La 
gente vive nel terrore, anche 
perché le frecce sono state 
sparate più volte alle finestre di 
alcuni appartamenti. La sera 
del 27 maggio, al terzo piano 
di via Bertinoro 3, la punta di 
una freccia era stala trovata su 
un calorifero. Tre giorni dopo, 
nello stesso palazzo, un altro 
dardo si conficcava nel soffitto 
dell'appartamento al piano di 
sopra. Il 13 giugno era stato 
preso di mira il muro di una 

casa di via Cimabue, mentre 
quattro giorni dopo si é sfiora
ta la tragedia: la freccia, dopo 
aver rotto i vetri di una finestra 
in via Cremosano, vicino ai 
luoghi dei precedenti episodi, 
era caduta di fianco a una 
bambina. «Ora che dobbiamo 
tenere le finestre aperte - dico
no alcuni abitanti della zona -, 
la paura è tanta». 

Finora le persone colpite so
no tre: Alessandro Vergani, di 
23 anni, ferito a un ginocchio 
la sera del 9 giugno mentre 
conversava con un amico nei 
giardini di piazza S.Maria Na
scente. Il 9 luglio la vittima è 
slata Suzanne Jeane Stevens, 
un'inglese di 21 anni colpita al 
polpaccio mentre entrava nel
l'ostello della gioventù, in piaz
za Sluparich. L'altro ieri, a 
qualche chilometro dal solito 
quadrilatero, é toccata a D'Ad
dario. Proprio quando la cattu
ra dell'emulo di Robin Hood 
sembrava prossima. 

ESTRATTO DI AVVISO DI GARA 

Il Consorzio Servizi Igiene Ambientale - C.S.I.A. 
- con sede a Lugo, via De Brozzi n. 94/4 - Tei. 
0545/32700 - Fax 0545/32821. indice una gara 
di appalto concorso per l'esecuzione dei lavori di 
rifacimento dell'impianto di depurazione fumi e 
recupero termico con produzione di energia elet
trica sull'inceneritore per rifiuti solidi urbani sito 
in Lugo, via Sant'Andrea. 
L'importo massimo d'appalto non dovrà superare 
la somma di L. 3.500.000.000 por l'impianto di 
depurazione fumi e di L. 2.200.000.000 per l'im
pianto di recupero termico. 
L'aggiudicazione avverrà secondo il criterio del
l'offerta economicamente più vantaggiosa, in 
base ad una pluralità di elementi di valutazione. 
Le imprese interessate, iscritte all'A.N.C. nella 
Cat. XII b) per un importo di a lmeno L. 
3.500.000.000 e/o nella Cat. XVI b) e d) per un 
importo di almeno L. 2.200.000.000, possono 
chiedere con domanda in carta bollata di essere 
invitate, facendo pervenire la domanda entro il 

giorno 30-7-1992, indirizzata a: «C.S.I.A. - Via 
è Brozzi n. 94/4 - Lugo (Ra)». Le richieste di 

invito non vincolano l'Amministrazione. 
L'edizione integrale dell'avviso di gara è reperibi
le presso l'Ufficio Segreteria del C.S.I.A. ed è 
stata pubblicata su G.U. n. 161 del 10-7-1992. 
Lugo, 13 luglio 1992 

IL PRESIDENTE: Barbieri dott. Fil ippo 

Su Avvenimenti in edicola 

AL LADRO 
| Tasse, sprechi, furti di regime. 
La mappa dell'Italia 
ingiusta 

FAROUK 
\ Storie non 
raccontate 

Idi bugie 
I miliardarie 
e di rapitori eccellenti. 

j Avvenimenti 
ogni giovedì in edicola 


